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SAC. “O Padre, che nella Pasqua domenicale ci chiami a condividere il pane vivo disceso dal cielo, aiutaci a spezzare nella carità di Cristo anche il pane terreno, perché sia saziata ogni fame del corpo e dello spirito.” (Colletta)




G. L'amore dei poveri, come quello dei nemici, è il test per eccellenza della qualità della nostra carità. Riconoscere ai poveri il diritto di ricevere il pane della vita è impegnarsi fino in fondo nelle esigenze di  amore; è, per il cristiano, tradurre con una nuova “moltiplicazione dei pani” su scala mondiale il beneficio che egli ha ricevuto da Cristo. Ora, proprio perché la  Chiesa si trova di fatto più sviluppata nelle nazioni ricche dell'Occidente, per rendere credibile il suo messaggio deve presentarsi alle moltitudini dei poveri che popolano il mondo e che sono, di diritto, i primi destinatari del  Vangelo, come colei che rende partecipi i popoli della  sua abbondanza. La Chiesa cambierà volto nella misura in cui i cristiani e i responsabili delle istituzioni ecclesiali prenderanno coscienza delle responsabilità che il cosiddetto “terzo Mondo” pone alla loro fede e alla loro carità. Allora il rapporto tra la Chiesa e la ricchezza materiale sarà restaurato nella sua evangelica verità, e la Chiesa tornerà ad essere nel mondo “segno” per tutti coloro che hanno fame di pane e di vita eterna.  È un paradosso, ma solo una Chiesa povera sarà segno dell'abbondanza!

Canto al Vangelo (Lc 7,16) 
T. Alleluia, alleluia.
SAC. “Un grande profeta è sorto tra noi, e Dio ha visitato il suo popolo.”
T. Alleluia.

+  Dal Vangelo secondo Giovanni: (Gv 6,1-15)
In quel tempo, Gesù passò all’altra riva del mare di Galilea, cioè di Tiberìade, e lo seguiva una grande folla, perché vedeva i segni che compiva sugli infermi. Gesù salì sul monte e là si pose a sedere con i suoi discepoli. Era vicina la Pasqua, la festa dei Giudei. Allora Gesù, alzàti gli occhi, vide che una grande folla veniva da lui e disse a Filippo: «Dove potremo comprare il pane perché costoro abbiano da mangiare?». Diceva così per metterlo alla prova; egli infatti sapeva quello che stava per compiere. Gli rispose Filippo: «Duecento denari di pane non sono sufficienti neppure perché ognuno possa riceverne un pezzo». Gli disse allora uno dei suoi discepoli, Andrea, fratello di Simon Pietro: «C’è qui un ragazzo che ha cinque pani d’orzo e due pesci; ma che cos’è questo per tanta gente?». Rispose Gesù: «Fateli sedere». C’era molta erba in quel luogo. Si misero dunque a sedere ed erano circa cinquemila uomini. Allora Gesù prese i pani e, dopo aver reso grazie, li diede a quelli che erano seduti, e lo stesso fece dei pesci, quanto ne volevano. E quando furono saziati, disse ai suoi discepoli: «Raccogliete i pezzi avanzati, perché nulla vada perduto». Li raccolsero e riempirono dodici canestri con i pezzi dei cinque pani d’orzo, avanzati a coloro che avevano mangiato. Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, diceva: «Questi è davvero il profeta, colui che viene nel mondo!». Ma Gesù, sapendo che venivano a prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo sul monte, lui da solo.
Parola del Signore.
Pausa di Silenzio

G. Opzione fondamentale della fede è il simbolismo del pane che nutre: ma nei rapporti con il pane siamo per il moltiplicare per sé o condividere con gli altri? Il liberalismo afferma che la mia libertà finisce dove comincia la tua. Il cristianesimo, invece, afferma che la mia libertà inizia dove inizia la tua: se tu sei poco libero, anch’io mi sento meno libero. La prima scelta porta all’individualismo; la seconda alla carità. «Se voi avete il diritto di dividere il mondo in italiani e stranieri allora vi dirò che, nel vostro senso, io non ho Patria e reclamo il diritto di dividere il mondo in diseredati e oppressi da un lato, privilegiati e oppressori dall’altro. Gli uni sono la mia Patria, gli altri i miei stranieri» (don Milani). 
«Qualcuno mi ha detto che non si azzarderebbe a toccare un lebbroso neppure per un milione di dollari. Neppure io lo farei; non per uno, ma nemmeno per due milioni di dollari. Invece lo faccio gratuitamente, per amore di Dio» (Madre Teresa di Calcutta).
La nostra vita è vissuta per denaro o per amore?

Tutti

Dal Salmo 144: Rit. Apri la tua mano, Signore, e sazia ogni vivente.

Ti lodino, Signore, tutte le tue opere
e ti benedicano i tuoi fedeli.
Dicano la gloria del tuo regno
e parlino della tua potenza. Rit.

Gli occhi di tutti a te sono rivolti in attesa
e tu dai loro il cibo a tempo opportuno.
Tu apri la tua mano
e sazi il desiderio di ogni vivente. Rit.

Giusto è il Signore in tutte le sue vie
e buono in tutte le sue opere.
Il Signore è vicino a chiunque lo invoca,
a quanti lo invocano con sincerità. Rit.

Pausa di Silenzio

1L. I Vangeli non sono libri di storia nel senso moderno, di documentazione precisa di un fatto. In essi i fatti sono sottoposti a una profonda interpretazione, alla luce dell'esperienza vissuta dalla Chiesa delle origini. 

2L. Le parole e i gesti di Gesù sono rielaborati, trasfigurati per finalità che non sono di precisione storica, ma di fede. 

1L. Per questo i particolari del racconto sono considerati secondari, qualche volta aggiunti o esaltati, per sottolineare l'insegnamento e la finalità da raggiungere. In questo caso Gesù vuol dire che il suo insegnamento è per tutta l'umanità.

2L. Nel Vangelo di Giovanni il miracolo viene sempre chiamato segno. Il segno allude sempre a una realtà più profonda. La fame, per esempio, è il segno della povertà e della incompletezza dell'uomo. Il pane, al contrario, è il segno della solidarietà che sconfigge la povertà. 

1L. Giovanni, anche nella pagina che abbiamo letto, da più importanza al segno che ai particolari del racconto.

2L. Il segno del pane, nel contesto di tutto il capitolo sesto del suo Vangelo, vuole essere, per Giovanni, una grande sfida all'incredulità dei giudei. Sarà il tema delle prossime domeniche. 

1L. Fermandoci alla pagina odierna, che altro può dire alla nostra fede e al nostro impegno, oggi? Cogliamo uno dei possibili insegnamenti: la contrapposizione tra comprare e condividere, tra mercato e solidarietà.
 
2L. Gli apostoli si muovono secondo le leggi economiche della società in cui sono comodamente integrati, che favoriscono la loro strategia senza creatività.

1L. Gesù si muove in una logica diversa, che non ignora, certo, le leggi economiche, ma che le integra, umanizzandole: dare ciò che si ha. Non accumulare per sé, ma mettere i beni al servizio di tutti.

2L. Il cambio radicale di mentalità suggerito dal Vangelo fa obbligo ai credenti di assecondare la cultura della condivisione, dei doveri sociali. 

1L. Nessuno ha la presunzione di risolvere in modo semplicistico i grandi problemi economici dell'Italia di oggi, ma penso si possa dire che non è la povertà delle risorse a metterci in ginocchio, ma il troppo che non basta mai a chi lo possiede.

2L. Se vogliamo rovesciare l'immagine evangelica, sono i cinquemila pani che molti si ostinano a tenere per sé. 

1L. Per attualizzare, pensiamo quanto pesa l'evasione fiscale, quanto pesano gli arricchimenti immorali sulla difficile economia della maggior parte delle famiglie italiane.

2L. La gente non capisce il senso profondo del gesto di Gesù. Vede solo la potenza e vuole farlo re. In realtà non cerca una guida religiosa, ma, come tutti i sazi di questo mondo, solo la facile soluzione dei suoi problemi: la quantità delle cose.

1L. Gesù si lamenta: «Voi mi cercate non perché avete capito il segno, ma perché avete mangiato e vi siete saziati». Gesù preferisce fuggire.
2L. Gesù non offre la promessa di sfamarci, cioè la soluzione facile ai nostri problemi immediati, ci invita piuttosto a misurarci sui criteri nuovi che ci propone.

1L. Ci vuole capaci di non pensare sempre e solo a noi stessi, ma di trovare il coraggio della solidarietà e del servizio, per incominciare da queste virtù dimenticate a ridisegnare un mondo diverso, il mondo che inconsciamente desideriamo.

2L. Per questo il Signore ha bisogno della mediazione del nostro impegno.

1L. Tanti cristiani impazienti, in tempi non lontani, hanno abbandonato la fede, delusi dalla sua apparente incapacità di risolvere i grandi problemi dell'uomo. 

2L. La folla seduta sull'erba, che mangia, in clima festoso, il pane miracoloso, è certamente una stupenda immagine di umanità fraternizzata. 

1L. Ma non è solo un sogno? Non è una promessa illusoria per coloro che sentono il morso della fame? La fuga di Gesù non è una fuga dalla storia, che è lotta per dare il pane a tutti? 

2L. Così hanno detto molti delusi del Vangelo e hanno scelto vie che si sono rivelate fallimentari.

1L. Gesù non fugge dalla storia. Rifiuta le vie facili e illusorie. 

2L. Il futuro dell'uomo, dice in sostanza, non è affidato al miracolo facile, che promette l'abbondanza senza sacrificio, ma all'impegno di coloro che accolgono la parola di Dio e si lasciano trasformare dalle sue esigenze. 

1L. La vera speranza dell'uomo è il coraggio di affidarsi a questa parola. Il Signore ancora oggi moltiplica il pane. 

2L. Le risorse della terra, anche se una cultura pigra ed egoista non lo vuole ammettere, sono enormi e in gran parte ancora da scoprire. È l'uomo che le spreca nella follia delle divisioni, delle guerre, dei suoi progetti di potenza e di predominio, nei suoi sprechi scandalosi.

1L. E allora, di fronte al miliardo di uomini che non hanno pane ,  e a un altro miliardo sottoalimentato, di fronte alla fetta più piccola di umanità, in gran parte cristiana, che nella sua sazietà non spartisce nulla, non possiamo eludere l'interrogativo: 

2L. Che senso ha per noi l'episodio evangelico? È solo un racconto consolatorio? Solo ricordo del passato? O segno per il nostro presente e il nostro futuro?

1L. La parola di Dio sembra aver scelto l'impotenza di fronte ai bisogni dell'uomo. In realtà non vuole risolverli direttamente. Li affida all'impegno di altri uomini.

2L. Non pretende di vincere in modo miracoloso la povertà. Vuole cambiare il cuore dell'uomo, creare le condizioni umane per la soluzione di quei problemi, attraverso una politica seria e coraggiosa. È l'unica vera possibilità per un mondo rinnovato.

1L. Il credente non può sentirsi coerente con la propria fede se si chiude nella paura di rischiare, se non sa condividere, con gesti coraggiosi, il suo pane, i suoi beni, il suo tempo, per far trionfare la giustizia e la fraternità.

2L. Se noi l'accogliessimo, il Vangelo mostrerebbe ancora tutta la sua efficacia e diventerebbe proposta veramente alternativa alla situazione di ingiustizia e di egoismo in cui viviamo. 

1L. Non chiede l'eroismo, indica le condizioni di un benessere veramente umano. 

2L. Chiediamo al Signore di sperimentare il gusto delle cose donate, il valore dei soldi che non abbiamo accumulato, ma messo al servizio degli altri, la preziosità del tempo che abbiamo speso per altri.

Tutti

O Signore, tu che comandi 
alle forze della natura 
e sfami la fame di ogni vivente, 
fa’ che comprendiamo che sei tu il cibo 
che non perisce e che può introdurci 
nella vita eterna. 
Tu che hai avuto compassione della folla 
e hai compiuto il miracolo 
della moltiplicazione dei pani e dei pesci, 
concedi a noi di essere saziati 
di quel Pane eucaristico, nostro pegno di salvezza, 
perché anche noi diventiamo 
“pane spezzato” per i fratelli.
Canto:
Pausa di Silenzio

3L. Il segno della moltiplicazione dei pani e dei pesci supera il giorno e si colloca nei sentieri del Vangelo che vuole che i ciechi vedano, i sordi ascoltino e i prigionieri vengano liberati. 

4L. Gesù ha compassione del suo gregge e non si risparmia nel rispondere alle attese di quel popolo affamato, ma chiede compagni per portare a compimento il miracolo. 

3L. Se la moltiplicazione del pane è opera di Gesù, dividerlo e distribuirlo è compito dei suoi discepoli. 

4L. Essi dovranno credere che la moltiplicazione sia possibile benché l'evidenza rimandi a poca materia da distribuire: 

3L. L'amore può fare di più, la speranza può dare di più, la fede può spostare montagne di egoismo e realizzare la giustizia in tempo di fame. 

4L. Credere alla possibilità del miracolo è la prima condizione perché esso si possa avverare, la disponibilità a farsi parte attiva per il suo completo compimento è la seconda. 
3L. Diventare le mani di Cristo e i suoi piedi per accompagnare i deboli al riscatto: 

Cel. «Comportatevi in maniera degna della chiamata che avete ricevuto».

4L. La moltitudine di uomini e donne che cerca pane ancora percorre la storia. 

3L. La Parola di  Gesù è pane da spezzare, ma è difficile comunicarla se non viene accompagnata da un pane che sfama. 

4L. Se a chi chiede un pezzo di pane per sfamare i figli viene offerto un pane diverso, fosse anche quello del Vangelo, sarà difficile da digerire. 

3L. Per rendere testimonianza al Signore i suoi discepoli, nel cercare la giusta affermazione della verità che salva, mentre annunciano al mondo la Parola del Maestro, devono fare miracoli di compassione: 

4L. Sanare ferite, accogliere stranieri, sfamare di pane col pane della giustizia. C'è uno stretto legame tra la moltiplicazione del pane e la proclamazione della profezia. 

3L. Sebbene rischi di essere equivocato, di essere costretto alle richieste del bisogno e non cercato per la verità che libera, il profeta non si risparmia di accompagnare la Parola con la propria testimonianza che rende solidali i diversi. 

4L. La forza del Vangelo è dire e fare insieme, e il fare precede il dire. 

3L. Oggi c'è ancora più bisogno del coraggio di credere che il pane possa essere moltiplicato per realizzare un mondo dove condividere il pane, spezzarlo, donarlo a chi non l'ha, sia il supremo miracolo della giustizia. 

4L. È ancora urgente gridare che c'è la fame nel mondo, nelle nostre periferie, nella nostra stessa città, forse nel nostro pianerottolo. 

3L. Se è impossibile pensare che un nuovo miracolo moltiplichi prodigiosamente il pane, senza il lavoro dell'uomo, è necessario credere che l'amore possa moltiplicare il pane perché il Signore vuole che «l'abbondanza degli uni supplisca all'indigenza degli altri». 

4L. La crisi dei mercati sta provocando sempre più povertà e fame: mai avremmo pensato che ai nostri giorni gli affamati sarebbero diventati così numerosi perfino tra di noi. 

3L. È questa una nuova sfida che, se amiamo la giustizia, deve lasciarci insonni e renderci capaci del Vangelo della carità per diventare moltiplicatori di pane.

4L. I discepoli di Gesù erano capaci «di sopportarsi a vicenda nell'amore», di portare gli uni i pesi degli altri: il miracolo è ancora possibile se, sbalorditi dinanzi alla provocazione di Gesù, stupiti per la sua compassione, gettiamo la rete dalla parte giusta nel mare della solidarietà. 
Tutti
Davanti agli immensi problemi 
che sono nel mondo
- la fame, le guerre, l'ateismo, l'immoralità – 
mi sento scoraggiato e impotente.
Con cinque pani e due pesci 
come sfamare tanta gente?
Eppure, Signore, tu vuoi che offra il mio poco
perché è con questo che realizzi il tuo molto.
In una notte buia se accendo il mio fiammifero 
non è che vinca le tenebre,
però faccio uno spazio di luce. 
Se insieme con me altre mille persone 
accendono il loro fiammifero, il buio è sconfitto.
Tu vuoi che ognuno di noi accenda il suo fiammifero, 
faccia tutto il suo poco possibile, 
offra il suo piccolo frammento di amore: 
le tue mani moltiplicheranno il nostro poco 
ad utilità di tutti.
Facci comprendere seriamente, Signore, 
che a te piace non la teologia della potenza 
e della grandezza,
ma la teologia del fiammifero.
Anche una goccia d'acqua è una piccola cosa
ma, caduta nel mare, ne alza il livello
in tutta la sua vastità.

Pausa di Silenzio
Canto: 
Meditazione
Preghiere spontanee
Padre Nostro

G. Gesù, tu hai compassione della folla che viene a te e non ha neppure pensato al cibo necessario per quel giorno. Per questo decidi di donare pane e pesce in abbondanza. È un segno che offri a tutti quelli che attendono l’Inviato di Dio, il Messia, perché venga a saziare le loro attese più profonde. È un segno donato ai poveri, a coloro che non ce la fanno a mettere insieme il nutrimento giornaliero e spesso sono costretti a stendere la mano. È un segno di tenerezza verso tutti quelli che vivono immersi nella povertà. È un segno di misericordia per tutti quelli che soffrono e si affidano a Dio
perché cambi la loro condizione. È un gesto semplice, tuttavia, quello che compi davanti alla gente: nulla di strano, di misterioso, le semplici azioni compiute da un padre a tavola con i suoi. Rendi grazie e distribuisci i pani e lo stesso fai con i pesci. Non è un pasto risicato, giusto per togliersi un po’ la fame: tu doni con abbondanza
perché tutti riconoscano l’amore di Dio.

Tutti
Preghiera per le vocazioni sacerdotali
Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:
“manda operai nella messe”. 
Nella nostra preghiera, però,
riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:
mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,
aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.
Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,
un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.
Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.
Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;
soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.
Siano apostoli appassionati del tuo Regno,
ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.
Un’altra cosa chiediamo, Signore:
assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;
coloro, cioè, che, in tuo nome,
invitano, consigliano, accompagnano e guidano.
Siano le nostre parrocchie segni accoglienti
della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.
Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:
crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.
Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata
- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,
confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,
custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.
All’intercessione della tua Santa Madre,
affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.
Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni
le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.
(+ Marcello Semeraro Vescovo di Albano)

Canto: Tantum Ergo

12

Tantum ergo Sacramentum
Veneremur cernui
Et antiquum documentum
Novo cedat ritui
Praestet fides supplementum
Sensuum defectui.
Genitori Genitoque
Laus et jubilatio
Salus, honor, virtus quoque
Sit et benedictio.
Procedenti ab utroque
Compar sit laudatio. 


V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.
R Che porta con sé ogni dolcezza.

O Dio, che nel mistero eucaristico ci hai dato il pane vero disceso dal cielo, fa' che viviamo sempre in te con la forza di questo cibo spirituale e nell'ultimo giorno risorgiamo gloriosi alla vita eterna. 
Per Cristo nostro Signore. 
Amen

Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:
Dio sia benedetto.
Benedetto il  Suo Santo Nome.
Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.
Benedetto il Nome di Gesù
Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.
Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.
Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.
Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.
Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.
Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione
Benedetta la sua gloriosa Assunzione.
Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.
Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.
Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 
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